La donna e l’ emancipazione femminile
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Se in Italia adesso le donne sono considerate al pari degli uomini e quindi non cittadine di serie B, in passato diversamente la donna era un accessorio del capofamiglia (padre o marito), tantochè alle donne sposate, non veniva consentito di gestire i soldi guadagnati con il proprio lavoro, perché ciò spettava al marito. 
Anche nel periodo Risorgimentale il dibattito sui diritti delle donne, la loro educazione ed emancipazione fu assai provinciale. Molti degli "illustri pensatori" del Risorgimento italiano si limitarono a ribadire la soggezione della donna:

accanto a Filangieri che affermava che alla donna spettasse l’amministrazione della famiglia e della prole, mentre le funzioni civili spettassero all’uomo, per Gioberti: "La donna, insomma, è in un certo modo verso l’uomo ciò che è il vegetale verso l’animale, o la pianta parassita verso quella che si regge e si sostentata da sé, mentre per Rosmini: "Compete al marito, secondo la convenienza della natura, essere capo e signore; compete alla moglie, e sta bene, essere quasi un’accessione, un compimento del marito, tutta consacrata a lui e dal suo nome dominata". 

Nell’Italia unita le donne erano escluse dal godimento dei diritti politici,   la Camera dei Deputati del Regno d’Italia respinse la proposta dell’on. Morelli volta a modificare la legge elettorale che escludeva dal voto politico e amministrativo le donne al pari degli "analfabeti, interdetti, detenuti in espiazione di pena e falliti" ed a concedere quindi alle donne tutti i diritti riconosciuti ai cittadini. Nel ricordare Anna Maria Mozzoni che si batteva per il diritto di voto alle donne (1879 Lega promotrice degli interessi femminili ) dobbiamo tener presente che, in quel periodo, le prime femministe italiane si interessarono molto di più delle questioni sociali (neonato Partito Socialista). 

Del resto era di notevole disparità la condizione socioeconomica delle donne fra fine ‘800 e primi del ‘900. 

Il lavoro femminile, pur essendo molto diffuso, difficilmente veniva riconosciuto come tale:

le donne occupate nell’agricoltura non venivano riconosciute come lavoratrici (tranne le titolari di una proprietà o di un contratto di affitto) ed il loro stipendio  era in genere poco più della metà di quello dei lavoratori di sesso maschile.

Siccome anche il lavoro dei bambini era assai diffuso, e sottopagato, nei primi anni del ‘900 furono emanate alcune leggi per tutelare "donne e fanciulli" (in quanto soggetti deboli e sfruttati)

Fra l’altro i salari più bassi delle donne venivano percepiti dagli altri lavoratori come una forma di concorrenza sleale, e quindi le prime proposte di legge che cercavano di garantire un minimo salariale alle lavoratrici, erano volte anche per "mantenere sul mercato" la manodopera maschile.

La legge sul lavoro femminile del 1902 finì per limitare ancora una volta i diritti delle donne: se da un lato essa concedeva quattro settimane di riposo - non pagato - alle puerpere, dall’altro vietava l’impiego di lavoratrici in alcuni lavori ritenuti "pericolosi" (cioè lavori ideologicamente ritenuti incompatibili con le attitudini femminili (attivazione di macchine, trattamenti di polveri e materiali "sconvenienti" o tali da richiedere una manipolazione complessa etc.) e ciò per favorire al massimo le donne nel rientro nella loro sede naturale: la casa. 

Anche l’enciclica Rerum Novarum, uscita in quegli anni, era scritto: "Certi lavori non si confanno alle donne, fatte da natura per i lavori domestici, i quali grandemente proteggono l’onestà del debole sesso".
Nella legislazione del 1902 l’unica prescrizione in materia di stipendi era quella che equiparava le lavoratrici fra i 16 e i 21 anni, in capacità e abilità (e quindi in stipendio), ai lavoratori con meno di 15 anni, senza considerare l’ostilità della maggioranza dei lavoratori di sesso maschile a qualunque norma a favore delle lavoratrici nel timore che potesse aumentare la concorrenza del lavoro femminile. 
Sul versante dei diritti civili e politici, erano nate:

a Roma nel 1897 l’Associazione nazionale per la donna;

a Milano nel 1899 l’Unione femminile nazionale;

e nel 1903 il Consiglio nazionale delle donne italiane, aderente al Consiglio internazionale femminile.

Comunque nonostante l’impegno di Anna Maria Mozzoni a favore e del suffragio femminile tutti i progetti di legge per garantire il voto alle donne, o meglio ad alcune categorie di donne, venivano regolarmente bocciati (Minghetti 1861, Lanza 1871, Nicotera 1876-77, Depretis 1882 etc.).

Nel 1874 venne consentito l’accesso delle donne ai licei e alle università, anche se in realtà continuarono ad essere respinte le iscrizioni femminili e nel 1900, risultano comunque iscritte all’università in Italia 250 donne, 287 ai licei, 267 alle scuole di magistero superiore, 1178 ai ginnasi e quasi 10.000 alle scuole professionali e commerciali, ma il titolo di studio non garantisce ancora l’accesso alle professioni. Nel 1881 infatti una sentenza del Tribunale annullò la decisione dell’Ordine degli avvocati di ammettere l’iscrizione di Lidia Poët, laureata in legge e procuratrice legale.

Dopo la convocazione, nel 1903,  del primo Consiglio nazionale delle donne italiane, negli anni seguenti nasceranno associazioni orientate al raggiungimento dei diritti civili e politici - come l’Alleanza Femminile e il Comitato nazionale pro suffragio - e associazioni legate a partiti e ideologie di altro tipo - come l’UDACI, Unione Donne di Azione Cattolica Italiana, che si batteva contro la laicizzazione della scuola - e l’Unione nazionale delle donne socialiste, che svolse interessanti inchieste sul lavoro femminile, anche se i socialisti si scontrarono spesso con le femministe, accusate di essere portatrici di interessi borghesi.

Nel 1906 la studiosa di pedagogia Maria Montessori su "La Vita" rivolse un appello alle donne italiane affinché si iscrivessero alle liste elettorali, tale appello, affisso sui muri da un gruppo di studentesse convinse molte donne a tentare di iscriversi alle liste elettorali, scatenando sulla stampa un dibattito fra i favorevoli e contrari del voto alle donne. Nel frattempo però alcune donne riuscirono ad entrare in ambiti da cui fino ad allora erano escluse: nel 1907 Ernestina Prola fu la prima donna italiana ad ottenere la patente, nel 1908 Emma Strada si laureò in ingegneria, nel 1912 Teresa Labriola si iscrisse all’Albo degli Avvocati e Argentina Altobelli e Carlotta Chierici vennero elette al Consiglio Superiore del lavoro.

Nel 1908 si era tenuto a Roma, nel Campidoglio, il primo Congresso delle Donne Italiane, inaugurato dalla Regina Elena ed al quale erano presenti molte donne della nobiltà.
Nel 1910 il Comitato Pro-Suffragio chiese al Partito Socialista di pronunciarsi sulla questione del suffragio femminile. Al Congresso socialista del 1910 però Kuliscioff finì con il sostenere che "il proletariato femminile non può schierarsi col femminismo delle donne borghesi [...] Nel maggio del 1912 durante la discussione del progetto di legge della riforma elettorale, che avrebbe concesso il voto agli analfabeti maschi, i deputati Mirabelli, Treves, Turati e Sonnino proposero un emendamento per concedere il voto anche alle donne. 
Secondo Giolitti il suffragio alle donne doveva essere concesso gradualmente, a partire dalle elezioni amministrative: le donne avrebbero potuto esercitare i diritti politici solo quando avessero esercitato effettivamente i diritti civili. Rimandando in pratica la questione sine die con la nomina di un’apposita commissione per la riforma del Codice Civile, 

Con la Prima Guerra Mondiale i posti di lavoro persi dagli uomini richiamati al fronte vennero occupati dalle donne, nei campi, ma soprattutto nelle fabbriche. Circolari ministeriali permisero infatti l’uso di manodopera femminile fino all’80% del personale nell’industria meccanica e in quella bellica (da cui le donne erano state escluse con la legge del 1902). Con la fine della guerra però, le donne, accusate di rubare lavoro ai reduci, persero questi posti di lavoro.

 Con il dopoguerra riprese il dibattito sul voto alle donne. 
Nel 1919, venne abolita l’autorizzazione maritale - pur con notevoli limitazioni -, dando così alla donne almeno l’emancipazione giuridica. 
Il 6 settembre del 1919 la Camera approvò la legge sul suffragio femminile, con 174 voti favorevoli e 55 contrari. Le camere però vennero sciolte prima che anche il Senato potesse approvarla. L’anno successivo di nuovo la legge venne approvata alla Camera, ma non fece in tempo ad essere approvata al Senato perché vennero convocate le elezioni.
Nel marzo del 1922, Modigliani presentò una semplice proposta di legge, il cui articolo unico recitava: "Le leggi vigenti sull’elettorato politico e amministrativo sono estese alle donne". Tale proposta, ancora una volta, non poté essere discussa ed in ottobre vi fu la Marcia su Roma. E con il  fascismo in verità fu concesso il diritto di voto passivo ad alcune categorie donne per le sole elezioni amministrative ( La legge Acerbo (ironicamente chiamata del "voto alle signore") concedeva infatti il voto alle decorate, alle madri di caduti, a coloro che esercitassero la patria potestà, che avessero conseguito il diploma elementare, che sapessero leggere e scrivere e pagassero tasse comunali pari ad almeno 40 lire annue.)

L’Associazione per la donna fu sciolta, mentre la nuova presidente del Consiglio nazionale delle donne italiane fu nominata da Mussolini, segnando così la fine dell’associazione. 

In tale periodo le donne vennero spinta, per quanto possibile, entro le mura domestiche, ("la maternità sta alla donna come la guerra sta all’uomo"); le donne prolifiche venivano insignite di apposite medaglie, ma sul piano economico tutti i beni appartenevano al marito, ed in caso di morte venivano ereditati dai figli, mentre alla donna spettava solo l’usufrutto.

I salari delle donne vennero fissati per legge alla metà di quelli corrispondenti degli uomini, nella scuola fu vietato alle donne di insegnare lettere e filosofia nei licei e alcune materie negli istituti tecnici e nelle scuole medie; e di assumere l’incarico di presidi di istituti, mentre le tasse scolastiche delle studentesse vennero raddoppiate.

Anche nel pubblico impiego le assunzioni di donne furono limitate, escludendole dai bandi di concorso e concedendo loro un numero di posti limitato (in genere il 10%) e impedendo loro la carriera e tutta una serie di posizioni prestigiose all’interno della pubblica amministrazione. 
Attraverso le pubblicazioni si cercava di dissuadere le donne lavoratrici cercando di ridicolizzarle (Loffredo - "Politica della Famiglia" : "La donna deve ritornare sotto al sudditanza assoluta dell’uomo, padre o marito; sudditanza e, quindi, inferiorità spirituale, culturale ed economica" per far questo consiglia agli Stati di vietare l’istruzione professionale delle donne, e di concedere soltanto quell’istruzione che ne faccia "un’eccellente madre di famiglia e padrona di casa").

Il Codice di Famiglia era già abbastanza retrivo, ma detto carattere venne accentrato  dal fascismo: le donne vennero poste in uno stato di totale sudditanza di fronte al marito che poteva decidere autonomamente il luogo di residenza ed al quale le donne devono eterna fedeltà, anche in caso di separazione. Sul piano economico tutti i beni appartenevano al marito, ed in caso di morte venivano ereditati dai figli, mentre alla donna spettava solo l’usufrutto.

Il nuovo Codice Penale confermò tutte le norme contrarie alle donne,  inserendo il "delitto d’onore" (art. 587 che prevedeva la riduzione di un terzo della pena per chiunque uccidesse la moglie, la figlia o la sorella per difendere l’onore suo o della famiglia.

Nel 1945, su proposta di Togliatti e De Gasperi venne infine concesso il voto alle donne. Nel 1951 viene nominata la prima donna in un governo (la democristiana Angela Cingolani, sottosegretaria all’Industria e al Commercio). Nel 1959 nasce il Corpo di polizia femminile, con compiti sulle donne e i minori. Nel 1961 sono aperte alle donne la carriera nel corpo diplomatico e in magistratura. All’inizio del nuovo secolo è caduto anche l’ultima muraglia di esclusione delle donne in ambito statale, quello militare.
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